Alla tua presenza ti adoriamo, Signore

Tu sei Pane di Vita eterna

Tu sei dono perfetto

Tu sei comunione di gioia

Santissimo Corpo e Sangue di Cristo - Anno C

Ti lodiamo e ti adoriamo,

Cristo Signore.

Ti lodiamo e ti adoriamo,

Cristo Signore.

Noi ti adoriamo e ti lodiamo,

Dio, Padre onnipotente,

Signore del cielo e la terra,

pienezza di vita

per tutte le tue creature,

eterna beatitudine dell’uomo.

Noi ti adoriamo e ti lodiamo,

Gesù Cristo, nostro Signore e redentore,

qui presente nell’Eucaristia,

Cibo di vita eterna,

farmaco dell’eterna salvezza.

Noi ti adoriamo e ti lodiamo,

Spirito Santo, soffio di Amore,

forza del Pane di vita,

che ci sostieni nell’esodo

verso la casa di Dio.

Ti lodiamo e ti adoriamo...

Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Dio, Padre santo e buono,

che ci doni il Cibo di vita eterna,

per camminare verso il tuo amore

ed entrare nella comunione con te.

Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Gesù Cristo, nostro Signore e salvatore,

qui presente nell’Eucaristia,

che in essa doni tutto te stesso,

vittima immacolata,

per nutrirci della tua stessa vita di figlio.

Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Spirito Santo, acqua che disseta in eterno,

che fai di noi un cuore solo

e un anima sola,

nella famiglia dei figli di Dio.

Ti lodiamo e ti adoriamo...

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Dio, Padre fedele e misericordioso,

che ci accogli nella tua casa,

affinché, come figli,

possiamo godere in eterno della tua pace.

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Gesù Cristo, nostro Signore e Pane di vita,

qui presente nell’Eucaristia,

che, forti di questo cibo,

ci unisci alla tua missione di amore.

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Spirito Santo, luce che tutto rischiara,

che rendi efficace in noi l’Eucaristia,

ci reni forti nella testimonianza,

infondendo in noi la gioia

dell’amore per Dio e i fratelli.

Ti lodiamo e ti adoriamo...

Salmo 80
Esultate in Dio, nostra forza,

acclamate il Dio di Giacobbe!

Intonate il canto e suonate il tamburello,

la cetra melodiosa con l’arpa.

Suonate il corno nel novilunio,

nel plenilunio, nostro giorno di festa.

Questo è un decreto per Israele,

un giudizio del Dio di Giacobbe,

una testimonianza data a Giuseppe,

quando usciva dal paese d’Egitto.

Un linguaggio mai inteso io sento:

“Ho liberato dal peso la sua spalla,

le sue mani hanno deposto la cesta.

Hai gridato a me nell’angoscia

e io ti ho liberato;

nascosto nei tuoni ti ho dato risposta,

ti ho messo alla prova alle acque di Merìba.

Ascolta, popolo mio:

contro di te voglio testimoniare.

Israele, se tu mi ascoltassi!

Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo

e non prostrarti a un dio straniero.

Sono io il Signore, tuo Dio,

che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto:

apri la tua bocca, la voglio riempire.

Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce,

Israele non mi ha obbedito:

l’ho abbandonato alla durezza del suo cuore.

Seguano pure i loro progetti!

Se il mio popolo mi ascoltasse!

Se Israele camminasse per le mie vie!

Subito piegherei i suoi nemici

e contro i suoi avversari volgerei la mia mano;

quelli che odiano il Signore gli sarebbero sottomessi

e la loro sorte sarebbe segnata per sempre.

Lo nutrirei con fiore di frumento,

lo sazierei con miele dalla roccia”.




        Gloria...

In ascolto

della Parola

I lettura (Gn 14,18-20)

Offrì pane e vino.

Dal libro della Gènesi.

In quei giorni, 18Melchìsedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo 19e benedisse Abram con queste parole:

«Sia benedetto Abram dal Dio altissimo,

creatore del cielo e della terra,

20e benedetto sia il Dio altissimo,

che ti ha messo in mano i tuoi nemici».

E [Abramo] diede a lui la decima di tutto.

Parola di Dio.

Il capitolo 14 del libro della Genesi dal quale è tratta la nostra lettura è piuttosto singolare: presenta Abramo nell’insolito ruolo di valoroso guerriero. Il patriarca si trova alle Querce di Mamre, nei pressi di Hebron, e viene a sapere che alcuni re venuti dall’Oriente hanno catturato suo nipote Lot. Subito organizza i suoi uomini esperti nelle armi, insegue i rapitori fino a Dan, all’estremo nord della Palestina, piomba su di loro, li sconfigge, recupera tutto il bottino e anche Lot, i suoi beni, le sue donne e il suo popolo.

Sulla via del ritorno passa nei pressi della città di Salem (Gerusalemme) dove regna Melchisedec. Costui - che è re e sacerdote del Dio altissimo - quando viene a sapere che Abramo si sta avvicinando, esce dalla città e gli offre pane e vino, poi lo benedice invocando il nome del suo Dio.

Per cogliere il messaggio del brano, va tenuto presente che, al tempo di Abramo, Gerusalemme era una città abitata da un popolo pagano e tale rimase per molte centinaia d’anni, fino a quando, verso l’anno 1000 a.C., Davide la conquistò e ne fece la capitale del suo regno.

Nel racconto dell’impresa eroica compiuta da Abramo, viene inserita la scena dell’incontro con Melchisedec, re di Salem, per varie ragioni.

Al tempo in cui questo racconto è stato scritto (più di mille anni dopo i fatti), gli israeliti non guardano con simpatia né Gerusalemme, né il suo re, né la sua corte e pagano malvolentieri le tasse. Con abilità (e cortigianeria) l’autore del brano cerca allora, citando l’esempio di Abramo (v. 20), di persuaderli a sottomettersi al re di Gerusalemme e a pagargli le decime (senza troppo borbottare!). Ho rilevato questo ingegnoso stratagemma dello scriba per mostrare come, a volte, Dio si serva anche delle motivazioni meno nobili degli uomini per introdurre nella Bibbia un racconto che è prezioso, perché carico di simbolismi religiosi.

Non è stato solo per convincere gli israeliti a pagare le tasse che l’autore sacro ha ricordato il comportamento umile e devoto di Abramo nei confronti del re di Salem. Egli ha voluto soprattutto insegnare che non bisognava più guardare in modo ostile gli stranieri. Dio ha mostrato di non rivelarsi solo agli israeliti, ma anche agli altri uomini.

Melchisedec era un cananeo, un pagano, eppure egli già rendeva culto al Dio altissimo, creatore del cielo e della terra e davanti a lui lo stesso patriarca Abramo ha compiuto un gesto sorprendente: si è inchinato e ne ha ricevuto la benedizione. In nessun’altra pagina dell’Antico Testamento, un ministro pagano del culto viene guardato con tanto rispetto e simpatia.

Questo brano del libro della Genesi è stato scelto come prima lettura perché ha riferimenti palesi alla festa di oggi.

Anzitutto, Melchisedec è sempre stato considerato dai cristiani come una figura di Cristo e dei sacerdoti della nuova alleanza i quali offrono sull’altare il pane e il vino.

Ci sono anche altri elementi che mettono in rapporto con l’eucaristia il gesto compiuto da questo re-sacerdote. Egli ha condiviso il suo pane e il suo vino con chi aveva fame e il suo comportamento generoso è un richiamo alla condivisione dei beni con i fratelli.

È significativo infine il fatto che il pane e il vino di Melchisedec siano consumati insieme da due popoli: quello pagano di Salem e quello eletto dei figli di Abramo, i giudei. È come se questi due popoli - pur così distanti dal punto di vista politico, culturale e religioso - si fossero dati appuntamento attorno a un’unica mensa. È l’immagine di quanto avviene nella comunità cristiana che si raduna per spezzare il pane eucaristico: abbiamo l’incontro, l’accoglienza, la condivisione e il reciproco scambio di benedizioni.

Dal Salmo 109 (110)

Tu sei sacerdote per sempre, Cristo Signore.

Oracolo del Signore al mio signore:

«Siedi alla mia destra

finché io ponga i tuoi nemici

a sgabello dei tuoi piedi».

Lo scettro del tuo potere

stende il Signore da Sion:

domina in mezzo ai tuoi nemici!

A te il principato

nel giorno della tua potenza 

tra santi splendori;

dal seno dell’aurora, 

come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente:

«Tu sei sacerdote per sempre

al modo di Melchìsedek».

II Salmo 109 (110) è frequentemente citato sia nel Nuovo Testamento che nella liturgia. È un salmo regale (come i Sal 2; 20-21; 45; 72 e 132), che afferma due uffici del re: amministrare la giustizia e lottare in guerra. Alcuni studiosi pensano che sia stato usato durante una liturgia nella quale il re saliva al trono, forse nel palazzo o nel tempio. È interessante, nel salmo, l’accostamento di regalità a sacerdozio: «Tu sei sacerdote per sempre/al modo di Melchisedek». Come mai questo accostamento? In genere si danno tre spiegazioni: il re è per se stesso anche sacerdote; il sacerdote governa in luogo del re; il re e il sacerdote sono due figure integrative e coesistenti (2Cr 26,16-18). Melchisedek (cfr. commento alla prima lettura) era re e sacerdote. Davide offriva sacrifici (2Sam 6,13.17-18; 24,25) e anche i suoi figli (2Sam 8,18). Salomone, il grande sapiente, usava benedire (1Re 8). Durante la dominazione persiana il sacerdote ha di fatto governato al posto del re, quando la regalità era ormai scomparsa. Al centro comunque del Sal 109 resta la promessa riguardante il sacerdozio e la liturgia lo legge riferendolo al Cristo, che nella risurrezione e ascensione è il Signore, sacerdote alla maniera di Melchisedek e soprattutto vincitore sul peccato e sulla morte. A Lui innalziamo questo canto: «Accostiamoci con piena fiducia al trono della grazia» (Eb 4,16).

II lettura (1Cor 11,23-26)

Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi.

Fratelli, 23io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me».

25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me».

26Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.

Parola di Dio.

Per capire questo importante brano è necessario chiarire il motivo per cui Paolo introduce nella sua lettera il tema dell’istituzione dell’eucaristia. Poi vedremo di interpretare il significato del gesto di Gesù.

A Corinto ci sono problemi molto seri: dissolutezze in campo sessuale, disordini, invidie, ubriacature e - ciò che è peggio - discordie tra fratelli. Sono sorti dei partiti, non ci si mette d’accordo sulle scelte morali, si accetta come normale la divisione in classi: quella dei ricchi e quella dei poveri, quella dei nobili e quella della gente semplice.

Le divisioni sono sempre deleterie, ma, quando si manifestano proprio mentre si celebra l’eucaristia, divengono scandalose.

A Corinto i cristiani sono soliti prendere un pasto in comune, come veri fratelli, prima della santa cena. Sanno bene che, per spezzare degnamente il pane eucaristico, è necessario condividere prima il pane materiale.

La santa cena è celebrata non in chiese, come succede da noi, ma in case private, messe a disposizione da qualche membro benestante della comunità.

Ora accade che il gruppo dei ricchi, dei padroni, dei nobili - che non lavorano, ma fanno lavorare i loro servi - si danno appuntamento presto, nell’immediato pomeriggio. Si ritrovano nella villa di uno di loro, passeggiano nel giardino, discorrono beatamente, si sdraiano su divani e cominciano a gozzovigliare. Quando poi la sera arrivano i loro fratelli di fede, sfiniti dalla fatica - sono quelli che appartengono alle classi più umili (i contadini, i braccianti, gli scaricatori di porto) - i ricchi li accolgono con scherni e battute poco rispettose. Poi, senza rendersi conto della situazione penosa che si è creata, cominciano a celebrare l’eucaristia.

Per mostrare l’assurdità di un simile comportamento, Paolo ricorda ai corinzi come Gesù istituì l’eucaristia.

Le esperienze più profonde, i messaggi più significativi sono difficili da tradurre in parole. Per comunicarli noi ricorriamo a gesti: con uno sguardo dolce esprimiamo tenerezza, con una prolungata stretta di mano sottolineiamo il pieno accordo con un amico, con un abbraccio ci riconciliamo con il fratello, con un brutto gesto sfoghiamo la nostra incontenibile rabbia.

È possibile riassumere in un solo gesto tutta la vita, tutta l’opera, tutta la persona di Gesù? Sì, è possibile e il gesto è stato scelto e compiuto da lui, alla vigilia della sua passione. Durante l’ultima cena prese il pane, lo spezzò e disse: questo è il mio corpo spezzato; poi prese il vino e disse: questo è il mio sangue versato. Ai suoi discepoli Gesù voleva dire: tutta la mia esistenza è stata un dono agli uomini; per me non ho trattenuto né un istante della mia vita, né una cellula del mio corpo, né una goccia del mio sangue. Tutto mi sono offerto, tutto mi sono donato. Ogni volta che, su invito del Signore, la comunità cristiana spezza il pane eucaristico, viene ripresentato Gesù che dona la sua vita per amore. Come possono i corinzi - si chiede Paolo - ripetere questo gesto che indica sacrificio e dono della vita, unione a Cristo e ai fratelli e poi, in realtà, fomentare divisioni, coltivare discordie, perpetuare disuguaglianze?

Considerando la vita non sempre coerente delle nostre comunità cristiane, forse ci siamo chiesti come in certe situazioni si possa continuare a celebrare l’eucaristia. È un dubbio legittimo. Tuttavia non va dimenticato che il pane eucaristico è un dono, non un premio meritato e riservato ai buoni. È un cibo offerto ai peccatori, non ai giusti (perché nessuno è giusto). Anche se ci rendiamo conto di essere indegni, continuiamo ad accostarci al banchetto eucaristico. Essa ci richiama la nostra condizione di peccatori e ci stimola a divenire ciò che ancora non siamo: pane spezzato e vino versato per i fratelli.

Sequenza

[Sion, loda il Salvatore,

la tua guida, il tuo pastore

con inni e cantici.

Impegna tutto il tuo fervore:

egli supera ogni lode,

non vi è canto che sia degno.

Pane vivo, che dà vita:

questo è tema del tuo canto,

oggetto della lode.

Veramente fu donato

agli apostoli riuniti

in fraterna e sacra cena.

Lode piena e risonante,

gioia nobile e serena

sgorghi oggi dallo spirito.

Questa è la festa solenne

nella quale celebriamo

la prima sacra cena.

è il banchetto del nuovo Re,

nuova Pasqua, nuova legge;

e l'antico è giunto a termine.

Cede al nuovo il rito antico,

la realtà disperde l'ombra:

luce, non più tenebra.

Cristo lascia in sua memoria

ciò che ha fatto nella cena:

noi lo rinnoviamo.

Obbedienti al suo comando,

consacriamo il pane e il vino,

ostia di salvezza.

È certezza a noi cristiani:

si trasforma il pane in carne,

si fa sangue il vino.

Tu non vedi, non comprendi,

ma la fede ti conferma,

oltre la natura.

È un segno ciò che appare:

nasconde nel mistero

realtà sublimi.

Mangi carne, bevi sangue;

ma rimane Cristo intero

in ciascuna specie.

Chi ne mangia non lo spezza,

né separa, né divide:

intatto lo riceve.

Siano uno, siano mille,

ugualmente lo ricevono:

mai è consumato.

Vanno i buoni, vanno gli empi;

ma diversa ne è la sorte:

vita o morte provoca.

Vita ai buoni, morte agli empi:

nella stessa comunione

ben diverso è l’esito!

Quando spezzi il sacramento

non temere, ma ricorda:

Cristo è tanto in ogni parte,

quanto nell’intero.

È diviso solo il segno

non si tocca la sostanza;

nulla è diminuito

della sua persona.]
Ecco il pane degli angeli,

pane dei pellegrini,

vero pane dei figli:

non dev’essere gettato.

Con i simboli è annunziato,

in Isacco dato a morte,

nell'agnello della Pasqua,

nella manna data ai padri.

Buon pastore, vero pane,

o Gesù, pietà di noi:

nutrici e difendici,

portaci ai beni eterni

nella terra dei viventi.

Tu che tutto sai e puoi,

che ci nutri sulla terra,

conduci i tuoi fratelli

alla tavola del cielo

nella gioia dei tuoi santi.

Alleluia, alleluia. (Gv 6,51)
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore,

se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.

Alleluia.

Vangelo (Lc 9,11b-17)

Tutti mangiarono a sazietà.

Dal Vangelo secondo Luca.

In quel tempo, 11Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure.

12Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta».

13Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». 14C’erano infatti circa cinquemila uomini.

Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». 15Fecero così e li fecero sedere tutti quanti.

16Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla.

17Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Parola del Signore.

A differenza degli altri vangeli sinottici (cfr. Mt 14,13-21; 15,32-39; Mc, 6,30-44; 8,1-10), Luca presenta solamente una volta la scena della moltiplicazione dei pani e ne fa un sunto magistrale, leggendola da vari punti di vista.

Prima di tutto, il miracolo è interpretato in senso escatologico: esso fa parte della realizzazione delle promesse di Dio nella storia del suo popolo. Già i profeti dell’Antico Testamento avevano avuto la possibilità di moltiplicare il cibo per le persone che ne avevano bisogno (cfr. 2Re 4,42-44); la scena evangelica mette in risalto come il gesto compiuto da Gesù non solo riprende quegli eventi, ma li perfeziona con un incremento quasi geometrico (cfr., per esempio, le «cento persone» di 2Re 4,43, con i cento gruppi di cinquanta persone del nostro brano: v. 14). Quello che di buono è avvenuto nel passato, ora avviene in modo perfetto.

Inoltre, vi è un’interpretazione ecclesiale. I discepoli si accorgono della necessità della folla e si fanno mediatori nei confronti del Maestro, pensando di cavarsela con poca spesa (cfr. la reazione dei discepoli al v. 13: evidentemente un ragionamento per assurdo). Gesù parte, invece, da un altro ragionamento, dalla semplicità dell’annuncio evangelico all’interno della situazione concreta: «Dategli voi stessi da mangiare» (v. 13). Lui per primo, infatti, aveva accolto le folle, quando, mentre lui cercava un luogo per ritirarsi, l’avevano seguito e quasi importunato (cfr. v. 10s.): egli «prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure» (v. 11). Il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci prosegue quest’ottica: non si tratta di organizzare una folla o di ottenere grandi effetti, ma di andare incontro in prima persona ai reali bisogni della storia, di mettersi a servizio della crescita globale dell’umanità in ciascuno.

Infine, possiamo sicuramente rimarcare come Luca sottolinei la lettura eucaristica di questo miracolo: il giorno che inizia a declinare (v. 12) ricorda al lettore la sera dell’incontro tra i discepoli di Emmaus e il Risorto (cfr. Lc 24,29); la sequenza delle azioni compiute (v. 16) corrisponde alla descrizione della cena di Emmaus (cfr. 24,30); la condivisione del pane e dei pesci è direttamente legata al ministero di Gesù (vedi apertura della pericope) e al ricordo della passione (cfr. 9,18ss.). In questo modo anche la celebrazione eucaristica acquista tutto il suo significato di “memoriale” delle parole e delle azioni di Gesù e diventa “benedizione” all’interno della storia della comunità che si pone al seguito del Salvatore.
Per la

preghiera personale

Benedetto sei tu

Benedetto sei tu, o Padre, che ci doni ogni giorno pane e vino e ogni bene della creazione. La nostra giornata inizia con la luce del tuo sole, il nostro terreno viene irrigato dalla bontà della tua pioggia, i nostri campi e le nostre viti sono colorate dalla vita che tu hai donato. Benedetto sei tu, o Padre, che ci dai la forza di godere di questi doni.

Benedetto sei tu, o Verbo del Padre, che nelle realtà che ci circondano ci sveli che la nostra vita diventa comunione con Dio, quando si fa comunione con te e con i nostri fratelli e le nostre sorelle che ci accompagnano nel nostro cammino. Benedetto sei tu, o Verbo eterno, che dici nella nostra storia la parola del Padre.

Benedetto sei tu, o Spirito di Dio, che soffi nei nostri corpi ed essi rivivono a nuova vita, che trasformi la creazione perché possa accogliere la presenza di Dio e continui a rinnovare la speranza nella nostra vita, perché possiamo ancora pregare di avere oggi il nostro pane e il nostro vino quotidiano. Benedetto sei tu, o Spirito di Dio, che tocchi con il tuo soffio il pane e il vino e ci fai entrare nella vita di Dio.

Amen.

Per “dire” l’Eucaristia

Ci sono molti modi per spiegare cos’è l’eucaristia. Paolo ne sceglie uno: racconta - come abbiamo visto - la sua istituzione, durante l’ultima cena. Luca ne sceglie un altro: prende un episodio della vita di Gesù - quello della moltiplicazione dei pani - e lo rilegge nell’ottica eucaristica. Lo utilizza, cioè, per far capire ai cristiani delle sue comunità che cosa significa il gesto di spezzare il pane che essi ripetono regolarmente, ogni settimana, nel giorno del Signore.

Se il brano del Vangelo di oggi viene letto come la cronaca fedele di un fatto, ci si imbatte in una serie di difficoltà: non si capisce anzitutto che cosa sono andati a fare in un luogo deserto (v. 12) cinquemila uomini e non si sa bene neppure da dove possano essere venute così tante persone (v. 14). È strano, poi, che anche i pesci vengano spezzati (v. 16) e ci sarebbe da spiegare da dove sbucano fuori le dodici ceste per i resti (v. 17); la gente le aveva portate con sé vuote?

Poi è sera tardi (v. 12) quando il pasto ha inizio; come hanno fatto i dodici, al buio, a mettere in ordine tanta gente e a distribuire pani e pesci?...

Evidentemente non siamo di fronte a un reportage e non ha senso chiedere come si sono esattamente svolti i fatti, perché è difficile stabilirlo. Su un evento della vita di Gesù, l’evangelista ha costruito una riflessione teologica e a noi, più che ricostruire l’accaduto, interessa capire qual è il messaggio che egli vuole trasmettere.

La prima chiave di lettura che inseriamo è quella dell’Antico Testamento. I cristiani delle comunità di Luca erano abituati al linguaggio biblico e coglievano immediatamente le allusioni - che a noi possono sfuggire - a fatti, testi, espressioni, personaggi dell’Antico Testamento. Il racconto della distribuzione dei pani rievocava loro:

- il racconto della manna, il cibo donato prodigiosamente da Dio al suo popolo nel deserto (Es 16; Nm 11). Anche il pane dato da Gesù viene dal cielo;

- la profezia fatta da Mose: «Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me» (Dt 18,15). Gesù che ripete uno dei segni fatti da Mose è dunque l’atteso profeta;

- le parole di Isaia: « Perché spendete denaro per ciò che non è pane e il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Preparerà il Signore degli eserciti, per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto» (Is 55,1-2.6);

- infine ricorda la moltiplicazione dei pani operata da Eliseo (2Re 4,42-44). Il miracolo compiuto da Gesù sembra esserne una fotocopia ingrandita.

Questi richiami all’Antico Testamento vanno ricordati perché a essi Luca intende alludere, ma egli fa riferimento anche alla celebrazione dell’eucaristia, così come si svolge nelle sue comunità.

Cominciamo dal primo versetto (v. 11) che nel nostro lezionario, purtroppo, non è riportato per intero. Riprendiamo anche la parte che manca: «Gesù accolse le folle e prese a parlare loro...». Solo Luca dice che, quando le folle arrivano a Betsaida, Gesù le accoglie e parla loro del regno di Dio. Si è ritirato in disparte con i discepoli, cercando forse un momento di quiete; ma la gente, bisognosa della sua parola e del suo aiuto, lo raggiunge ed egli la accoglie, annuncia la buona novella del regno di Dio e guarisce i malati. Accogliere significa prestare attenzione, lasciarsi coinvolgere dai bisogni degli altri, mostrare interesse per le loro necessità spirituali e materiali.

In questo primo versetto, il riferimento alla celebrazione eucaristica è evidente: la liturgia del giorno del Signore inizia sempre con il gesto del celebrante che accoglie la comunità, dà il benvenuto, augura la pace e annuncia il regno di Dio. Come Gesù anch’egli, accoglie tutti. Benvenuti sono i buoni e benvenuti sono i peccatori, benvenuti sono i poveri, i malati, i deboli, gli esclusi, chi cerca una parola di speranza e di perdono; nessuno è allontanato.

Anche Paolo, concludendo il capitolo sull’eucaristia dal quale è tratto il brano della seconda lettura di oggi, raccomanda questa accoglienza ai cristiani di Corinto: «Fratelli miei, quando vi radunate per la cena, accoglietevi a vicenda» (1Cor 11,33).

Nel v. 12 si sottolinea l’ora in cui Gesù distribuisce il suo pane: «il giorno cominciava a declinare». Ho notato sopra la difficoltà di intendere questo dato come un’informazione (del tutto superflua, tra l’altro).

Il giorno cominciava a declinare è invece un’indicazione preziosa e anche commovente. La troviamo anche nel racconto dei discepoli di Emmaus. «Rimani con noi - dicono i due al compagno di viaggio - perché si fa sera e il giorno volge al declino» (Lc 24,29). Questo dettaglio ci informa sull’ora in cui, il sabato sera, nelle comunità di Luca si celebrava la santa cena.

Il luogo deserto (v. 12) ha pure un significato teologico: ricorda il cammino del popolo d’Israele che, lasciata la terra di schiavitù, si è posto in cammino verso la libertà ed è stato alimentato con la manna.

La comunità che celebra l’eucaristia è composta da viandanti che stanno compiendo un esodo. Hanno avuto il coraggio di abbandonare le loro case, i loro villaggi, gli amici, il tipo di vita che conducevano e si sono messi in cammino per ascoltare il Maestro ed essere curati da lui. Come Israele, sono entrati nel deserto e si sono incamminati verso la libertà. Altri - che pure hanno udito la voce del Signore - hanno preferito rimanere dov’erano, non hanno voluto correre rischi. Purtroppo per loro, così facendo, si sono privati dell’alimento che Gesù dona a chi lo segue.

Gesù ordina ai dodici di dar da mangiare alle folle (vv. 12- 14). La prima reazione dei dodici sono lo stupore, la sorpresa, la sensazione di essere chiamati a un’impresa immane, assurda, impossibile. Avanzano quindi una proposta che contraddice l’accoglienza messa in atto dal Maestro: suggeriscono di rimandare la gente a casa, di allontanarla, di disperderla. Ognuno pensi a risolvere da solo, come meglio può, i propri problemi.

I discepoli non si rendono conto del dono che Gesù sta per consegnare nelle loro mani: il pane della Parola e il pane eucaristico. Non capiscono che la sua benedizione moltiplicherà all’infinito questo alimento che sazia ogni fame: la fame di felicità, di amore, di giustizia, di pace, il bisogno di dare un senso alla vita, l’ansia per un mondo nuovo.

Si tratta di bisogni così impellenti e irrefrenabili che a volte spingono a cibarsi di ciò che non sazia, di ciò che può addirittura acuire la fame o provocare nausea. Per questo il Maestro insiste: è da voi che il mondo si attende il cibo, date voi stessi da mangiare.

La sua Parola è un pane che si moltiplica miracolosamente: chi accoglie il Vangelo e con esso alimenta la propria vita, chi assimila la persona di Cristo cibandosi del pane eucaristico a sua volta sente il bisogno di fare partecipi anche gli altri della propria scoperta e della propria gioia e comincia a distribuire anche a loro il pane che ha saziato la sua fame. Si innesca così un processo inarrestabile di condivisione e le dodici ceste di resti rimangono sempre colme e pronte per ricominciare la distribuzione. Più aumentano coloro che si cibano del pane della Parola di Cristo e dell’eucaristia più si moltiplica il pane distribuito a chi ha fame.

Il v. 14 indica un particolare curioso: Gesù non vuole che il suo cibo venga consumato in solitudine, ognuno per proprio conto, come si fa al self-service. Tuttavia nemmeno i gruppi troppo grandi vanno bene perché in essi non ci si conosce, non si dialoga, non si possono instaurare rapporti di amicizia, di aiuto reciproco, di fratellanza.

Al tempo di Luca cinquanta era forse il numero ideale dei membri di una comunità. Ricordiamo che, nei primi secoli, l’eucaristia non veniva celebrata in chiese, ma in grandi sale (At 2,46), per cui il numero dei partecipanti era necessariamente limitato. Può darsi che una delle ragioni della pigrizia, della freddezza, della mancanza di iniziativa di alcune delle comunità di oggi dipenda proprio dal numero elevato dei partecipanti.

In tutto il Nuovo Testamento, solo Luca usa, per cinque volte, il verbo greco kataklìnein, «adagiare a tavola» (v. 15). Indica la posizione che gli uomini liberi assumevano quando partecipavano a un solenne banchetto. Gli israeliti si sdraiavano così durante la cena pasquale. È improprio impiegare questo verbo in una situazione come quella descritta nel brano evangelico di oggi, cioè, riferirlo a gente che si trova nel deserto, all’aria aperta e che ha l’abitudine di sedersi per terra con le gambe incrociate.

Se Luca usa questa espressione, lo fa per un motivo teologico: per alludere a un altro pasto, a quello della comunità cristiana seduta attorno alla mensa eucaristica, cena della nuova Pasqua, consumata da uomini liberi.

La formula con cui si descrive la moltiplicazione dei pani ci è nota: «Prese i pani (e i pesci) e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede...» (v. 16). Sono anche i gesti compiuti dal celebrante nella celebrazione dell’eucaristia (cfr.

Lc 22,19).

Sembra quasi che Luca stia un po’ profanando le parole dell’atto sacramentale, confondendo le cose della terra con quelle del cielo, i bisogni materiali con quelli dello spirito.

Non è pericolosa per la fede questa «commistione» di materia e spirito. Pericoloso è il contrario: slegare l’eucaristia dalla vita degli uomini, portarla fra le nubi.

Sono una menzogna le eucaristie che non celebrano anche l’impegno concreto di tutta la comunità perché si moltiplichi il pane materiale, in modo che ce ne sia per tutti e ne avanzi.

La comunione dei beni è raffigurata, nella celebrazione eucaristica, dall’offertorio. È quello il momento in cui ogni membro della comunità presenta il suo dono generoso affinché sia distribuito a chi è nel bisogno.

Ci si chiede spesso che fine hanno fatto i pesci: tutta l’attenzione sembra concentrata sui pani. In realtà anche i pesci sono, stranamente, «spezzati» e distribuiti insieme con il pane (v. 16). Nelle comunità del tempo di Luca il pesce era divenuto il simbolo di Cristo. Le lettere che compongono il termine greco ichthys (pesce) erano già divenute l’acrostico per Gesù, Cristo, Figlio, di Dio, Salvatore. Il pesce è dunque Gesù stesso fattosi cibo nell’eucaristia.

(F. Armellini)

Tu sei là, Signore

Signore Gesù, tu sei la sorgente della comunione.

Ognuno vorrebbe una Chiesa a dimensione personale,

vescovi, sacerdoti, laici.

Continua a formare una Chiesa come la vuoi tu,

comunione di amore,

strumento di salvezza.

Aiutaci ad amarla così com’è,

con i suoi santi e i suoi figli peccatori.

A volte mi viene detto:

il Signore non lo vedo,

non lo sento,

non lo tocco.

Eppure è là.

È là come l’amore che provo per gli amici,

è là come il mio pensiero.

Anche se non li vedo, non li sento, non li tocco,

l’amore c’è, c’è il pensiero.

Non ti vedo, non ti sento, non ti tocco,

eppure tu sei là, là nell’Eucaristia.

Amen.

Pane di vita eterna

Nell’ascolto la Parola si è fatta seme (c. 8). Il seme, morto e risorto centuplicato, ora si fa pane. Poi il pane si farà vita di un volto splendente e forza per il cammino verso Gerusalemme. Allo spezzare del pane gli occhi dei discepoli di Emmaus si aprirono, lo riconobbero e iniziarono il cammino verso Gerusalemme (24,30-33). Pure qui, dopo il dono del pane, i discepoli riconosceranno Gesù, ne vedranno fugacemente la gloria e inizieranno con lui il cammino verso Gerusalemme. Questo racconto del pane è incluso tra due scene di riconoscimento di Gesù: una fallita, prima (vv. 7-9) e una riuscita, dopo (18-22). Quasi a dire che solo chi mangia questo pane e ne vive, sa riconoscere il volto del Signore.

Luca, come già la tradizione prima di lui, utilizza il miracolo della moltiplicazione dei pani per illustrare quel gesto, ben noto alla comunità, che lo associa al suo Signore nel suo cammino di morte/risurrezione nell’attesa del suo ritorno. L’esperienza quotidiana dell’eucaristia ci trasferisce nell’ottavo giorno, l’oggi della trasfigurazione - «quello stesso giorno» dei discepoli di Emmaus (24,13) - perché ci rende presenti al suo dono di amore eterno. Il suo pane è la nostra vita e ci abilita, come Elia, al lungo cammino di quaranta giorni, fino al monte della rivelazione di Dio (1Re 19,8). Il luogo in cui si riconosce Gesù non è la curiosità di Erode, che lo vuol controllare e tenere in mano, ma la fragranza del pane e la meraviglia stupefatta del discepolo che ne gusta.

Il senso del racconto è dato dalla sua cornice, incluso com’è tra l’aborto di fede di Erode e la nascita alla fede, anche se imperfetta, dei discepoli. Lo spezzar del pane è rivelazione oggettiva del suo amore per me: lo ri-cordo, lo porto al mio cuore, al centro di me stesso e mi lascio interpellare da esso cercando di rispondere. La fede è questo dialogo che si fa vita comune, il suo amore che si fa mio pane e mi nutre.

La lettura che Luca fa di questo banchetto, strettamente cristologica, segna il punto d’arrivo della missione: l’attività apostolica porta a conoscere il Signore Gesù e ha il suo «culmine» e coronamento nell’eucaristia, che ne è anche l’«origine». Essa è fondamento e compimento insieme della chiesa, suo principio e suo fine!

Il racconto ha come sottofondo l’attesa del banchetto messianico nel deserto, analogo a quello che Dio imbandì al suo popolo (cfr. Is 25,6ss; Os 11,4; 13,4ss; Sal 23; 78,18-29; 105,40; 107,9; Ne 9,15; Sap 16,20ss; 19,11ss). Tale banchetto (cfr. Nm 11,4ss. 21ss; Es 16; Dt 8,13) chiarisce molti dettagli di questo racconto, la cui struttura peraltro è simile alla moltiplicazione dei pani di 2Re 4,42-44.

Il pane è dato a tutti. Solo i discepoli però si rendono conto di ciò che è accaduto. Non segue nessuna reazione. Per chi se ne rende conto, l’unica reazione possibile è la fede in Gesù come messia, nostra speranza. Questa speranza ci avvince e associa a lui, e si chiarisce progressivamente nel dialogo con lui. Alla fine egli si rivela completamente, ci fa entrare nel suo mistero di morte e di risurrezione e ci prende con sé nel suo viaggio a Gerusalemme.

Il brano allude alla celebrazione eucaristica in tutto il suo valore storico-escatologico. Essa pone chi la celebra nel cuore del mistero di Dio, nella memoria della sua passione per noi, nell’anticipo della risurrezione e nell’attesa del suo ritorno. I Dodici (v. 12) - che diventano inavvertitamente i discepoli (v. 16) che ne continueranno l’azione - sono i servi di questo banchetto. Convocano, accolgono, ricevono e distribuiscono a tutti il pane spezzato e donato dal Signore. L’avanzo non viene riposto, come l’omer di manna (Es 16,32ss), ma è ciò che i discepoli hanno sempre in serbo per donare a tutti e per sempre. Inoltre questo pane si può e si deve conservare (Gv 6,12). A differenza della manna che perisce (Es 16,17-21), questo non perisce mai (Gv 6,27). Ha anzi il potere di preservare dalla morte chi ne mangia (Gv 6,32-36.48-51). In esso il Signore vuole e può finalmente rivelare il suo mistero di amore verso il Padre e verso di noi (10,21s). Questo pane ci pone al centro della Trinità, come figli nel Figlio e ci fa come lui ascoltatori della parola del Padre che trasfigura il volto (cfr. v. 35).

Il centro di questo brano è il v. 16, che ripete le parole dell’ultima cena. Ora la presenza del Dio che nell’Esodo sazia il suo popolo è sostituita dal Cristo che spezza il pane: è il Kýrios glorificato, che la comunità sperimenta nel deîpnon kyriakón (coena Domini).

Gesù non è presentato come il nuovo Mosè, ma come Dio stesso che salva e sazia. Il paragone con il miracolo di Eliseo serve a mostrare la sua superiorità nei confronti di colui che aveva ereditato la doppia parte dello spirito del padre dei profeti (2Re 2,9).

I vv. 10-11, con il ritorno e l’assunzione in disparte degli apostoli (cfr. v. 28), preparano la lettura del fatto nella chiave cristologica che essi, figura della chiesa, ne faranno.

I vv. 12-15 introducono il nocciolo del brano, che è il «dare» da mangiare a tutti, compiuto dai discepoli su ordine del Signore. Riecheggia il «fate questo in memoria di me» (1Cor 11,24).

Il v. 16 richiama il gesto ben noto dell’eucaristia.

Il v. 17 nota come qui si realizza la beatitudine di 6,21a e come questa beatitudine della sazietà è aperta a tutti gli affamati che si ciberanno di questo pane sovrabbondante. È la beatitudine piena del Regno, concessa a chi mangia «il pane nel regno di Dio» (14,15).

(S. Fausti)

Ti ringraziamo e ti benediciamo

O Gesù, noi sappiamo che niente

può nutrire e confortare pienamente la nostra vita

se non a partire dal tuo corpo e dal tuo sangue.

Ti ringraziamo e ti benediciamo, Padre,

per il tesoro immenso dell’Eucaristia,

pegno supremo del tuo amore misericordioso,

sigillo della nostra redenzione,

gioia e meraviglia delle nostre anime.

Fa’, ti preghiamo, che l’Eucaristia

sia davvero il centro, il cuore, il segreto della nostra vita,

la sorgente di una carità che ci plasmi

e si esprima in gesti e azioni concrete.

Ispira a tutti i responsabili delle nazioni

coraggio e perseveranza

nelle iniziative di dialogo e nei gesti di pace.

E tu, Gesù, uniscici strettamente a te

così che possiamo dire anche noi

«Sia fatta, Padre, la tua volontà»

Tu che nell’Eucaristia sei con noi

tutti i giorni fino alla fine del mondo,

rendici capaci di adorare, lodare,

pregare e intercedere a nome di tutti;

attira tutti verso di te, o Principe della pace;

facci testimoni della tua salvezza e del tuo perdono.

O Maria, madre dell’Eucaristia,

vogliamo donarci a te e chiedere a Dio

con il tuo cuore e le tue labbra

pace, verità, giustizia, pace,

solidarietà e amore per tutti i popoli della terra.

Amen.

(C. M. Martini)

Perché facciamo questo?

Stiamo leggendo dei brani biblici all’interno di una festa particolare, che mette al centro della riflessione della comunità dei credenti e anche del mondo intero un segno concreto. Perché facciamo questo? Perché dedichiamo una domenica a riflettere sul significato dell’Eucaristia? Perché mostriamo a tutti questo nostro “segreto” come il centro della nostra vita cristiana? Occorre tentare di offrire una risposta a queste domande alla luce della parola di Dio che abbiamo letto.

Prima di tutto, noi diciamo che il segno del pane e del vino eucaristici sono il centro della nostra vita cristiana, perché salvano il nostro passato. Ricollegano la nostra storia a una storia “altra”, alla storia di un uomo che è passato in mezzo alla sua gente e ha annunciato in opere e parole la presenza di Dio nella storia dell’umanità. Ricollegano la nostra storia, il nostro pane e il nostro vino di ieri, a una persona che ci ha donato finalmente una parola di verità, testimoniando con la propria vita e la propria morte il valore della verità. Legano la nostra storia a un uomo che ha salvato il proprio momento di vita, manifestando in questo modo di essere Figlio di Dio.

Ma non basta. Quel pane e quel vino dell’Eucaristia dicono anche salvezza per il nostro presente. Proprio mentre noi accogliamo nella nostra vita quel pane e quel vino, noi ci rendiamo conto di un amore che ci sorregge, ci rendiamo conto che la nostra vita ha un fondamento, ha nutrimento, ha possibilità di essere e di esistere, diventa reale incontro con il nostro sogno di sempre, fatto di amore e di comunione, di pace e di benedizione: la condivisione del pane e del vino alla stessa mensa è il grande segno che permette di capire come la benedizione di Dio continui ancora nella nostra storia, nel nostro pane e nel nostro vino di oggi.

Infine, quel pane e quel vino salvano anche il nostro futuro: la nostra storia non trova più un cielo chiuso sopra di lei; la nostra giornata non è più semplicemente tesa tra un’alba e un tramonto; la nostra vita non è più semplicemente angustiata tra una nascita e una morte. Quando sentiamo che la nostra storia, il nostro pane e il nostro futuro di domani, sono questo corpo e questo sangue, quando, rinnovando il gesto di Gesù, noi annunciamo il suo ritorno, quando di fronte a noi il pane della quotidianità diventa il pane del futuro, possiamo afferrare l’annuncio che ci dice come la Parola inaudita è detta proprio nel nostro giorno e con lei la benedizione del nostro cammino.

Stare innanzi a Te

Come è bello Signore stare innanzi a Te,

guardarti e sentirmi guardato,

parlarti e sentirti parlare,

ascoltarti e sentirmi ascoltato,

cercarti e trovarti,

amarti e sentirmi amare.

Come è bello Signore stare innanzi a te,

sapere che tu sei lì, in quel pezzo di pane,

sapere che passi i giorni interi e le notti,

chiuso in quel tabernacolo ad aspettare chi come me,

preso da tanti impegni, dimentica la cosa più importante,

la cosa più preziosa.

Come è bello Signore stare insieme a te.

Il mio cuore carico di peccati sembra scoppiare,

ma l’amore che esce da quel tabernacolo mi dà speranza,

mi dà la forza di rialzarmi,

mi dà il coraggio di chiederti perdono,

mi dà la gioia di gridare a tutti:

Come è bello Signore stare insieme a te.

Amen.

Cristo cibo che libera

Il Cristo libera gli schiavi e li rende figli di Dio perché, essendo lui stesso figlio e libero da ogni peccato, li fa partecipi del suo corpo, del suo sangue, del suo spirito e di tutto ciò che è suo. In questo modo ricrea, libera e divinizza, fondendo se stesso con il nostro essere: intatto, libero e veramente Dio. Così il sacro convito fa del Cristo, che è la vera giustizia, un bene nostro, più di quanto non siano nostri gli stessi beni di natura; sicché ci gloriamo di ciò che è suo, ci compiacciamo delle sue imprese come se fossero nostre e infine da esse prendiamo il nome, se custodiamo la comunione con lui [...].

Se chiamiamo malattia e guarigione quel che ci avviene, non solo egli va dal malato, si degna di guardarlo e di toccarlo e di fare per lui personalmente quanto è necessario alla cura, ma egli stesso diviene farmaco e dieta e quant’altro può contribuire alla salute. Se invece si parla di nuova creazione è lui che col suo essere e con la sua carne rinnova ciò che manca e quanto sostituisce al nostro essere corrotto è lui stesso (Nicola Cabasilas).

Mi metto nelle tue mani, Signore

Mi metto nelle tue mani, Signore, interamente.

Tu mi hai creato per te.

Non voglio più pensare a me, ma solo seguirti.

Che cosa vuoi che io faccia?

Permettimi di fare la strada con te, di

accompagnarti sempre, nella gioia e nel dolore.

Consegno a Te desideri, piaceri, debolezze,

progetti, pensieri che mi trattengono lontano

da Te e mi ripiegano continuamente su di me.

Fà di me ciò che vuoi!

Non discuto sul prezzo.

Signore, a che serve la mia vita se non per donarla?

Voglio impegnare la mia vita, Signore, 

sulla Tua parola,

voglio mettere in gioco la mia vita sul Tuo Amore.

Gli altri pensano ai risparmi,

Tu mi hai detto di dare;

gli altri si sistemano,

Ti mi hai detto di camminare e di essere pronto

alle gioie e alle sofferenze, alle vittorie e alle sconfitte;

di non mettere la fiducia in me, ma in Te;

di giocare il gioco cristiano senza preoccuparmi

delle conseguenze.

E infine di rischiare la mia vita contando sul

Tuo Amore. Così sia, Signore Gesù!

Amen.

ContemplaTTivi
Secondo me questo gesto significa due cose: se non ci alziamo da tavola, se non ci alziamo da quella tavola, ogni nostro servizio è superfluo, inutile, non serve a niente. Qui arriviamo al punto nodale di tutte le nostre riflessioni, di tutta la revisione della nostra vita spirituale. Diciamo la verità: è probabile che noi si faccia un gran servizio alla gente, molta diaconia, ma spesso è una diaconia che non parte da quella tavola.

Solo se partiamo dall’Eucaristia, da quella tavola, allora ciò che faremo avrà davvero il marchio di origine controllata, come dire, avrà la firma d’autore del Signore. Attenzione: non bastano le opere di carità, se manca la carità delle opere. Se manca l’amore da cui partono le opere, se manca la sorgente, se manca il punto di partenza che è l’Eucaristia, ogni impegno pastorale risulta solo una girandola di cose.

Dobbiamo essere dei contempl-attivi, con due t, cioè della gente che parte dalla contemplazione e poi lascia sfociare il suo dinamismo, il suo impegno nell’azione. La contemplattività, con due t, la dobbiamo recuperare all’interno del nostro armamentario spirituale. Allora comprendete bene: si alzò da tavola vuol dire la necessità della preghiera, la necessità dell’abbandono in Dio, la necessità di una fiducia straordinaria, di coltivare l’amicizia del Signore, di poter dare del tu a Gesù Cristo, di poter essere suoi intimi.

Non ditemi che sono un vescovo meridionale che parlo con una carica emotiva di particolari vibrazioni: le sentite pure voi queste cose; tutti avvertite che, a volte, siamo staccati da Cristo, diamo l’impressione di essere soltanto dei rappresentanti della sua merce, che piazzano le sue cose senza molta convinzione, solo per motivi di sopravvivenza. A volte ci manca questo annodamento profondo.

Qualche volta a Dio noi ci aggrappiamo, ma non ci abbandoniamo. Aggrapparsi è una cosa, abbandonarsi un’altra. Quand’ero istruttore di nuoto - ero molto bravo, e quando ero in seminario tantissimi hanno imparato da me a nuotare - quante volte dovevo incoraggiare gli incerti: «Dai, sono qui io; non ti preoccupare...». Se qualcuno stava annaspando o scendendo giù, io gli passavo accanto e quello si avvinghiava fin quasi a strozzarmi. Questo è solo un abbraccio di paura, non un abbraccio d’amore.

Qualche volta con Dio facciamo anche noi così: ci aggrappiamo perché ci sentiamo mancare il terreno sotto i piedi, ma non ci abbandoniamo. Abbandonarsi vuol dire lasciarsi cullare da lui, lasciarsi portare da lui semplicemente dicendo: «Dio, come ti voglio bene!».

Allora: se non ci alziamo da quella tavola, magari metteranno anche il nostro nome sul giornale, perché siamo bravi ad organizzare, chissà quali marce o quali iniziative per le prostitute, per i tossici, per i malati di AIDS... diranno che siamo bravi, che sappiamo organizzare; trascineremo anche le folle per un giorno o due; però dopo, quando si accorgeranno che non c’è sostanza, che non c’è l’acqua viva, la gente se ne va.

Ma alzarsi da tavola come ha fatto Gesù significa anche un’altra cosa. Significa che da quella tavola ci dobbiamo alzare: significa che non si può star lì a fare la siesta; che non è giusto consumare il tempo in certi narcisismi spirituali che qualche volta ci attanagliano anche nelle nostre assemblee.

Infatti è bello stare attorno al Signore con i nostri canti che non finiscono mai o a fare le nostre prediche. Ma c’è anche da fare i conti con la sponda della vita. Spesso, come lamenta il papa nella Chiristi fideles laici, c’è una dissociazione tra la fede e la vita.

La fede la consumiamo nel perimetro delle nostre chiese e lì dentro siamo anche bravi; ma poi non ci alziamo da tavola, rimaniamo seduti lì, ci piace il linguaggio delle pantofole, delle vestaglie, del caminetto; non affrontiamo il pericolo della strada. Bisogna uscire nella strada in modo o nell’altro: c’è uscito anche Giuda, «ed era notte» (Gv. 13,30).

Dobbiamo alzarci da tavola. Il Signore Gesù vuole strapparci dal nostro sacro rifugio, da quell’intimismo, ovattato dove le percussioni dei mondo giungono attutite dai nostri muri, dove non penetra l’ordine del giorno che il mondo ci impone.

Ecco, carissimi confratelli, questo è il primo verbo che dovremmo meditare moltissimo.

(Tonino Bello)

L’Eucaristia è Gesù con noi

Gesù, tu sei il Signore Risorto,

tu vivi in cielo presso Dio.

Ma sei vivo e agisci anche fra noi

in modo misterioso, ma reale.

La fede mi dice che tu, Signore,

sei sempre presente nella Chiesa.

Ma la tua presenza più forte, Gesù,

è nell’Eucaristia e nei sacramenti.

Io credo che quando ascolto il Vangelo,

ascolto la tua parola, Signore Gesù.

E credo che nella Messa io partecipo

al mistero della tua morte e risurrezione.

Io credo, Gesù, che tu sei realmente

presente nel pane e nel vino consacrati.

Io credo che nella Comunione ricevo te,

e tu, Gesù, ti unisci a me e io a te.

Tu, Gesù, nella Comunione ti doni a me,

perché anch’io faccia della vita un dono.

aiutami, Signore Gesù, a partecipare

ogni domenica con fedeltà all’Eucaristia.

Amen.

Dalla Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini del Santo Padre Benedetto XVI sulla Parola di Dion ella vita e nella Missione della Chiesa

Il rapporto tra Antico e Nuovo Testamento

41. Queste considerazioni mostrano così l’importanza insostituibile dell’Antico Testamento per i cristiani, ma nello stesso tempo evidenziano l’originalità della lettura cristologica. Fin dai tempi apostolici e poi nella Tradizione viva, la Chiesa ha messo in luce l’unità del piano divino nei due Testamenti grazie alla tipologia, che non ha carattere arbitrario ma è intrinseca agli eventi narrati dal testo sacro e pertanto riguarda tutta la Scrittura. La tipologia «nelle opere di Dio dell’Antico Testamento ravvisa delle prefigurazioni di ciò che Dio, nella pienezza dei tempi, ha compiuto nella Persona del suo Figlio incarnato». I cristiani, quindi, leggono l’Antico Testamento alla luce di Cristo morto e risorto. Se la lettura tipologica rivela l’inesauribile contenuto dell’Antico Testamento in relazione al Nuovo, non deve tuttavia indurre a dimenticare che esso stesso conserva il valore suo proprio di Rivelazione che lo stesso nostro Signore ha riaffermato (cfr. Mc 12,29-31). Pertanto, «anche il Nuovo Testamento esige d’essere letto alla luce dell’Antico. La primitiva catechesi cristiana vi farà costantemente ricorso (cfr. 1Cor 5,6-8; 10,1-11)». Per questo motivo i Padri sinodali hanno affermato che «la comprensione ebraica della Bibbia può aiutare l’intelligenza e lo studio delle Scritture da parte dei cristiani».

«Il Nuovo Testamento è nascosto nell’Antico e l’Antico è manifesto nel Nuovo», così si esprimeva con acuta saggezza sant’Agostino su questo tema. È importante, dunque, che sia nella pastorale che nell’ambito accademico venga messa bene in evidenza la relazione intima tra i due Testamenti, ricordando con san Gregorio Magno che quanto «l’Antico Testamento ha promesso, il Nuovo Testamento l’ha fatto vedere; ciò che quello annunzia in maniera occulta, questo proclama apertamente come presente. Perciò l’Antico Testamento è profezia del Nuovo Testamento; e il miglior commento dell’Antico Testamento è il Nuovo Testamento».

Tutto è possibile a Dio

La proposta dei Dodici è semplice:

lasciare ad ognuno il compito

di trovarsi il cibo necessario.

Del resto il loro ragionamento

appare del tutto sensato:

la folla è troppo numerosa

ed il luogo è deserto.

L’onere di dare nutrimento

a così tante persone

chi se lo può permettere?

Tanto più che le risorse a disposizione

sono veramente esigue:

cinque pani e due pesci!

La logica umana, in effetti,

non fa neppure una grinza:

peccato che abbandoni tutti

ai loro problemi e li induca

a cercarsi una soluzione

ciascuno per conto suo.

Ma tu sei venuto proprio a mostrare

che il contrario è possibile:

che Dio prende la vita di ognuno

nelle sue mani forti e sicure

e apre ad una speranza inaspettata.

Tu vuoi che la folla abbia un segno

della compassione e della bontà di Dio

e scopra che c’è un pane

che non si guadagna

con il sudore della fronte.

Sei tu quel Pane

offerto e spezzato, donato e condiviso,

che nutre e sostiene

nel nostro pellegrinaggio.

Amen.

Io credo
Credo in un solo Dio Padre,

e rinuncio a farmi misura del bene e del male:

a lui chiedo

luce per la mia intelligenza incerta,

forza per la mia volontà fragile,

adempimento della mia illimitata speranza di vita.

Credo in Gesù,

mio Signore e mio Dio,

e voglio vivere la vita ad imitazione di lui,

nella fedeltà alla sua parola

e nel segno della sua dedizione.

Credo nello Spirito Santo,

e da lui invoco ogni giorno

fede, carità e speranza,

per vivere nella comunione del Padre e del Figlio,

con tutti gli uomini miei fratelli,

ora e sempre.

Amen.

Preghiera conclusiva

Pane del Cielo sei Tu, Gesù,

via d’amore: Tu ci fai come Te.
È veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo

a te, Signore, Padre santo,

Dio onnipotente e misericordioso,

per Cristo nostro Signore.

Sacerdote vero ed eterno,

egli istituì il rito del sacrificio perenne;

a te per primo si offrì vittima di salvezza,

e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria.

Pane del Cielo sei Tu, Gesù,

via d’amore: Tu ci fai come Te.
Il suo corpo per noi immolato

è nostro cibo e ci dà forza,

il suo sangue per noi versato

è la bevanda che ci redime da ogni colpa.

Nell’ultima cena con i suoi Apostoli,

egli volle perpetuare nei secoli

il memoriale della sua passione

e si offrì a te, Agnello senza macchia,

lode perfetta e sacrificio a te gradito.

Pane del Cielo sei Tu, Gesù,

via d’amore: Tu ci fai come Te.
In questo grande mistero

tu nutri e santifichi i tuoi fedeli,

perché una sola fede illumini

e una sola carità riunisca l’umanità diffusa su tutta la terra.

Padre, hai voluto che il tuo Figlio,

obbediente fino alla morte di croce,

ci precedesse sulla via del ritorno a te,

termine ultimo di ogni umana attesa.

Pane del Cielo sei Tu, Gesù,

via d’amore: Tu ci fai come Te.
Nell’Eucaristia, testamento del suo amore,

egli si fa cibo e bevanda spirituale

per il nostro viaggio verso la Pasqua eterna.

Con questo pegno della risurrezione finale

partecipiamo nella speranza alla mensa gloriosa del tuo regno,

e, uniti agli angeli e ai santi,

proclamiamo l’inno della tua lode.

Pane del Cielo sei Tu, Gesù,

via d’amore: Tu ci fai come Te.
Invocazioni

Inseriti in Cristo, anche la nostra esistenza può diventare un continuo rendimento di grazie al Padre, nello Spirito. Fatti voce della lode che sale da tutto il creato, ringraziamo il Signore Gesù per aver voluto stare con noi tutti i giorni, fino alla fine del mondo.

Gesù, fonte della vita, ascoltaci.
Rendi la tua Chiesa pellegrina nel mondo.

- Sia un segno di benedizione e di comunione per tutti i popoli.

Dona a tutti i credenti di partecipare con animo rinnovato al banchetto pasquale.

- Possano sperimentare la vera libertà dall’egoismo e dal peccato.

Ascolta il grido di tanti fratelli che muoiono per la fame, per la sete, per la malattia e per la guerra.

- Guarisci la nostra freddezza e rendici solidali con tutti.

Concedi a tutti noi di essere perseveranti nell’ascolto della tua Parola.

- Fa’ che possiamo essere pane spezzato e donato per coloro che incontriamo sul nostro cammino.

Dona a chi crede in te di compiere la tua volontà.

- Concedici di essere fedeli discepoli per giungere un giorno a partecipare al banchetto eterno del cielo.

Signore Gesù, tu non cessi di nutrirci nel cammino della vita e sempre effondi su di noi il tuo Spirito di santità.
- Aiutaci a percorrere vie di comunione e rendi credibile la nostra testimonianza nel donare la vita per i nostri fratelli.

A Te, Dio Padre, che di tutti fai una sola famiglia;

a Te, Figlio, vero e unico Pane di vita eterna;
a Te, Spirito Santo, forza del Pane di Vita,

sia gloria nei secoli eterni. Amen.

Padre nostro.

Preghiamo

Dio Padre buono, che ci raduni in festosa assemblea

per celebrare il sacramento pasquale

del Corpo e Sangue del tuo Figlio, donaci il tuo Spirito,

perché nella partecipazione al sommo bene di tutta la Chiesa,

la nostra vita diventi un continuo rendimento di grazie,

espressione perfetta della lode che sale a te da tutto il creato.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

